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a cura di Aleksandr Klujev

SULLA RUSSICITÀ
DELLA MUSICA RUSSA:

Un’introduzione

Oggi, la conversazione sulla russicità, 
compresa la russicità della musica rus-
sa, è estremamente rilevante. Sfortu-
natamente, la russicità è irritante per 
molti in questi giorni (perché? – que-
sto è un argomento separato, che, ov-
viamente, ora non è possibile discute-
re). Chiediamoci: che cos’è la russicità? 
A prima vista, sembra che la risposta a 
questa domanda risieda in superficie: 
la russicità è una proprietà, una qualità 
di nazionalità: per nazionalità, il russo 

è un madrelingua. Ma qui non è così 
semplice. Un numero enorme di rus-
si per nazionalità, specialmente oggi, 
non sono madrelingua della russicità 
e, al contrario, alcuni non russi per na-
zionalità: francesi, tedeschi, brasiliani 
sono madrelingua della russicità.
Allora, cos’è la russicità?
Penso che la risposta a questa doman-
da possa essere data proprio da chi è il 
portatore della russicità, e chi, su que-
sta base, giustamente si può chiamare 
russo - uomo russo (introduciamo una 
nuova categoria: “uomo russo”, cioè 
diamo uno status ontologico all’ uomo 
russo). Chi è un uomo russo e come ca-
pisce la russicità? (È molto importan-
te avvicinarsi alla comprensione del-
la russicità da questa posizione. Solo 
uomo russo, cioè un madrelingua rus-
sicità, sarà in grado di rispondere alla 
domanda: cos’è la russicità. Ricordia-
mo la frase di Goethe: “Per capire un 
poeta, devi entrare nel suo campo”).
Le caratteristiche dell’uomo russo sono 
chiaramente indicate dai santi della 
Russia: Sergio di Radonezh, Nilo Sor-
sky, Massimo Greco.
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Sono stati formulati in modo partico-
larmente vivido e succinto dal reveren-
do Neil Sorsky nella sua carta della vita 
Skeet. Eccoli qui:
• fuga dall’esterno all’interno;
• non legatura;
• purezza dei pensieri;
• amore per il prossimo;
• desiderio di incontrare Dio (idea di 

salvezza).
Ovviamente, l’uomo russo - uomo re-
ligioso è Homo religiosus, e poiché è 
uomo russo, e quindi la sua patria (in 
senso letterale, fisico o spirituale) è la 
Russia, in cui la religione dominante è 
l’ortodossia, questa è una persona or-
todossa.
L’uomo russo è ortodosso, Molti russi 
eccezionali possedevano la russicità, 
scrittori, scienziati... Ad esempio, F.M. 
Dostoevskij ha sottolineato: “Il popolo 

russo è tutto nell’ortodossia e nella sua 

idea. Più in lui e non ha nulla - e non è 

necessario, perché l’ortodossia è tutto 

...chi non capisce l’ortodossia-non ca-

pirà mai nulla tra la gente. Non solo; 

non può amare il popolo russo, ma lo 

amerà solo come vorrebbe vederlo”.
E una volta ha persino identificato: 
“Ciò che è ortodosso, è russo”. Pertan-
to, per l’uomo russo, la russicità è asso-
ciata all’ortodossia. Ma cos’è l’ortodos-
sia per uomo russo? (la domanda più 
seria, perché l’ortodossia è professata 
non solo dai russi, ma anche da altri 
popoli: serbi, greci, rumeni, etiopi, per 
non parlare di georgiani, moldavi, bie-
lorussi e ucraini).
Quindi, la domanda su cosa sia l’or-
todossia per uomo russo? - estrema-
mente importante (e, va detto, estre-
mamente difficile. Non è un caso che 
anche gli studiosi religiosi abbiano 
risposte diverse ad esso). Proviamo a 
offrire la nostra risposta. Lo sviluppia-
mo, per così dire, secondo il principio 
del crescendo utilizzato nella musica: 
crediamo che l’ortodossia per l’uomo 
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russo sia il Potere di Dio (Dio cristia-
no, nell’unità delle sue tre forme: Dio 
Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo), 
che supera il potere della Terra (Natu-
ra), che, in particolare, si esprime nella 
capacità di Dio di rovesciare la morte 
(«...morte, calpestando la morte»). 
E poiché nella mente degli antichi rus-
si gli impulsi della terra erano associati 
al comportamento degli dei pagani - 
Perun, Veles e altri, non sorprende che 
il principe Vladimir, che portò la Rus-
sia all’ortodossia, espresse la superio-
rità del Potere di Dio sul potere della 
terra dal fatto che sulla collina, dove in 
precedenza si trovava l’altare di Perun, 
eresse un tempio in onore del suo santo 
patrono celeste - San Basilio il grande.
L’uomo russo ha il Potere di Dio - allo 
stesso tempo la Gloria di Dio. È indi-
cativo che nella preghiera “Padre No-
stro” - la preghiera principale non solo 
dei cristiani, ma anche degli ebrei (tra 
gli ebrei si chiama Avinu malken) e dei 
musulmani (i musulmani la chiamano 
Al-Fatiha), è nella sua versione orto-
dossa che la preghiera si conclude con 
le parole: [Perché] il tuo è regno e pote-
re, e gloria per sempre. Amen.
(Queste ultime parole di preghiera 
sono certamente Lode al Creatore!)
Infine, per l’uomo russo, il Potere e la 
Gloria di Dio imprigionato nella Luce 
di Dio (Alla Luce Incorretta di Tabor 
che apparve agli apostoli sul monte Ta-
bor), che Dio, per Sua volontà, ha ver-
sato con grazia sulla terra russa, affin-
ché la terra russa preservi e affermi nel 
mondo la sua Forza e Gloria e risplen-
da con la sua Luce.
E ora, chiarendo la comprensione 
dell’ortodossia da parte di uomo russo, 

forse, si può già dire cosa sia la russi-
cità per uomo russo. Per uomo russo, 
la russicità è lo Splendore della Forza e 
della Gloria di Dio.
Definendo la russità (per uomo russo), 
proviamo a scoprire come si dichiara 
nella musica russa. Poiché la russicità 
è associata all’ortodossia (cresce e si 
afferma nel seno dell’ortodossia), è ov-
vio che quando si parla della russicità 
della musica russa, si dovrebbe parla-
re di musica ortodossa. In altre parole, 
prima di tutto, sul canto dello stendar-
do, cioè sul canto della preghiera nella 
Chiesa ortodossa. (La base del canto 
dello stendardo è la canzone lirica po-
polare russa. In effetti, znamenny can-
to è una canzone lirica popolare russa 
che ha adottato il cristianesimo, l’orto-
dossia).
Sorge immediatamente la domanda: la 
musica è un canto di bandiera o è una 
preghiera espressa in modo speciale?
Ci sono due punti di vista su questo. 
Secondo il primo, appartenente prin-
cipalmente ai chierici, ma anche ad 
alcuni ricercatori Dell’azione liturgi-
ca, il canto dello stendardo è un tipo 
di preghiera. Questo punto di vista è 
stato espresso più chiaramente da V.I. 
Martynov. Secondo il giudizio dello 
scienziato, il materiale che costituisce 
il contenuto del canto dello stendardo 
è una Parola, e quando viene cantato, 
viene usato un certo tono, “che non 

significa un suono specifico, ma una 

transizione da un livello di altezza a 

un altro o un soggiorno costante allo 

stesso livello”.
In linea con il secondo punto di vista 
sostenuto da compositori, reggenti e 
cantanti di cori di Chiesa, nonché da 
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alcuni teologi, il canto degli stendardi 
è un tipo di musica sacra. 

Quindi, ad esempio, con-
sidera il famoso teologo 
V.N. Lossky. Come osser-
va Lossky (a proposito, 
nel lavoro, il cui testo sot-
to forma di appendice è 
riportato in uno dei libri 
di Martynov!), nel canto 
dello stendardo, con tutto 
il significato della parola, 
il ruolo predeterminato 
appartiene alla musica. 
“Il messaggio evange-

lico”, sottolinea Lossky, 

“è ...una parola, …- che - 

...può essere solo un ‘rife-

rimento’ a una parola più 

significativa - ...Una Pa-

rola incarnata. La parola 

‘liturgica’ è un sermone... 

che... non tollera ‘parole 

vane’ che non sono state 

purificate sette volte dal 

fuoco. La musica è chia-

mata a servire proprio 

questa parola purificata 

che collega alla Parola di 

Dio...” (L’autore di queste 
righe supporta il secondo 
punto.)
Il canto dello Stendardo 
al momento dell’esecu-
zione del “Canto dei Che-
rubini” durante la Divina 
Liturgia ha un contenuto 
particolarmente profondo 
e sacro. A questo punto, i 
cantanti nel tempio sono 
paragonati agli angeli che 
cantano nel cielo (quindi il 

canto nel tempio è chiamato angelico).
Allo stesso tempo, gli angeli che canta-
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no nel cielo brillano e diventano sem-
pre più illuminati, avvicinandosi alla 
Fonte di Luce - Dio! Come scrive san 
Gregorio Palama: “(Angeli. - A.K.) Sono 

luce, e sono sempre pieni di luce, e loro 

stessi diventano sempre più luminosi... 

nella gioia di giubilare vicino alla Pri-

ma Luce...”. Quindi, anche quelli che 
cantano come angeli nel tempio stan-
no diventando sempre più luminosi, 
splendenti...
Il canto dello stendardo esisteva nel 
culto ortodosso fino alla metà del XVII 
secolo, dopo di che fu sostituito da par-
tes. Ma ciò che è sorprendente: il can-
to dello stendardo non è andato, non è 
svanito. È, come la città un tempo leg-
gendaria di Kitezh, che si è immersa 
nel lago Svetloyar, immersa nelle pro-
fondità della storia, per brillare radio-
samente dalla Luce della musica russa 
da lì, dalle profondità dei secoli!
Come ci sembra, questo bagliore ha 
avuto tre lampi luminosi (bagliore), 
successivamente manifestato in tre tipi 
di musica russa: la musica secolare, sa-
cra e secolare-sacra (la musica secola-
re-sacra, infatti, è il “terzo strato” della 
musica Russa, useremo il concetto di 
“terzo strato” proposto da V.J. Konen 
per caratterizzare una musica com-
pletamente diversa). Il primo focola-
io, curiosamente, è sorto proprio nella 
secolare (!) musica, divenne L’opera di 
M.I. Glinka “La vita per lo Zar” (“Ivan 
Susanin”) (1836). Come?
Si noti che il lavoro di Glinka sull’o-
pera è stato preceduto dal suo lavoro 
su “Canto dei Cherubini” (che ha cre-
ato concentrandosi sulle tradizioni del 
canto della Chiesa russa).
Glinka iniziò a lavorare su “Cheru-

bimskaya” nel 1828, ma non finì, non 
scrisse la parte finale - “Come da Zar”, 
dipingendo l’aspettativa e l’acquisi-
zione del Re Celeste, e iniziò a creare 
L’opera “La vita per lo Zar” nel finale 
di cui - “Gloria”, infatti, realizzò L’i-
dea di “Come da Zar” (coincidenza 
di materiale melodico e tonalità - Do 
maggiore). Secondo Natalia Beketova, 
“‘Gloria’ era originariamente la trama 
interna dell’opera, ‘programmata’ an-
cora ‘come lo Zar’”. (Per la prima vol-
ta, Il “Cherubimskaya” di Glinka nella 
sua forma completa fu eseguito da una 
cappella di canto di corte nel 1837, cioè 
un anno dopo la prima di “La vita per 
lo Zar”).
Il secondo focolaio trovato nella mu-
sica sacra fu la composizione di P.I. 
Tchaikovsky “Liturgia di San Giovan-
ni Crisostomo” (1878). Come ha notato 
Tchaikovsky, creando questo lavoro, ha 
sognato un risveglio nella Chiesa orto-
dossa russa “canto Chiesa-russo origi-
nale”.
Tchaikovsky applica nella Liturgia ele-
menti del suono antifonico di diverse 
composizioni corali, cercando di com-
porre nella tradizione e nello spirito del 
canto liturgico, basato sul canto antifo-
nico (simile ad un angelo).
Particolarmente espressivo nella “Li-
turgia” è il “Canto dei Cherubini” (n.6), 
in cui segue il “Canto dei Cherubini” 
di Glinka. (Solo se Glinka “Cheru-
bimskaya” - in Do maggiore, Tchaiko-
vsky - in mi minore - Si maggiore).
Il finale di “Cherubimskaya” di Tchaiko-
vsky, - Alleluia, è sonoro, luminoso, 
brillante, e il compositore supera molte 
volte il numero consentito di “Alleluia”. 
Nella “Canto dei Cherubini” di tutti i 
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giorni, di solito ci sono solo tre Allelu-
ia, ne ha 11! Secondo L’esatto pensie-
ro di Evgeny Tugarinov, “Tchaikovsky 
canta ‘Alleluia’ 11 volte, che esprime un 
simbolismo di gioia infinita”.
Il terzo flash, all’interno della musica 

secolare-sacra, fu la composizione di 
G.V. Sviridov “Canti e preghiere” (1980-
1997). Quest’opera viene eseguita sul 
palco, ma ha un significato profonda-
mente liturgico (scritto in parole della 
poesia liturgica). Come ha sottolineato 
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con astuzia Irina Brovina, la struttura 
dei “Canti e preghiere” “evoca associa-
zioni con la variante e l’apertura del 
servizio religioso, dove ogni canto rap-
presenta un elemento in una struttura 
di ordine superiore”.
In linea con la tradizione del canto an-
tifonale (simile ad un angelo) in alcuni 
canti, Sviridov usa la divisione in due 
cori. Una parte del coro (la più picco-
la nella composizione - forse “parroc-
chiani”), l’altra (la più grande - forse 
“angeli”). E, naturalmente, la Luce.
A causa della speciale organizzazione 
dei tasti dei canti, in cui i tasti dell’u-
more maggiore e minore si fondono in 
un modo, in essi si verifica un effetto 
chiamato Yuri Paisov effetto del “mi-
sterioso bagliore delle consonanti co-
rali”. Secondo Sviridov, con questo ef-
fetto “viene disegnato un volto di forte 
espressività o ...un Volto Divino”.
Un’ultima cosa. Nella musica russa, 
sempre, in tutte le sue fasi storiche, è 
stato utilizzato attivamente il suono 
della campana. Senza dubbio, i suo-

ni di campana sono una caratteristica 
della musica russa. Come esclamò V.V. 
Stasov: “In quale momento abbiamo le 

campane: senza di loro, la scuola rus-

sa non può vivere...”.
E Boris Asafyev si è lamentato del fat-
to che “finora è stata prestata relativa-
mente poca attenzione alla presenza in 
(musica. - A.K.) compositori russi... il 
suono della campana”.
A cosa è collegato? Il fatto è che il suo-
no della campana è il bagliore più lu-
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minoso del canto dello stendardo nella 
musica russa. E poiché è così, allora, il 
suono della campana usato nella musi-
ca russa è l’espressione più potente del-
la russicità della musica russa.
Un’ultima cosa. Nella musica russa, 
sempre, in tutte le sue fasi storiche, è 
stato utilizzato attivamente il suono 
della campana. Senza dubbio, i suo-
ni di campana sono una caratteristica 
della musica russa. Come esclamò V.V. 
Stasov: “In quale momento abbiamo le 

campane: senza di loro, la scuola rus-

sa non può vivere...”.
E Boris Asafyev si è lamentato del fat-
to che “finora è stata prestata relativa-
mente poca attenzione alla presenza in 
(musica. - A.K.) compositori russi... il 
suono della campana”.
A cosa è collegato? Il fatto è che il suo-
no della campana è il bagliore più lu-
minoso del canto dello stendardo nella 
musica russa. E poiché è così, allora, il 
suono della campana usato nella mu-
sica russa è l’espressione più poten-

te della russicità della musica russa. 
(Per ulteriori informazioni sulla nostra 
comprensione della russicità della mu-
sica russa.).



29

Alexander Sergeevich Klujev
(Leningrado, 1954)

Dottore in filosofia (Doc-
tor Habil. in Philosophy), 
professore (Full Profes-
sor) dell’Università Peda-
gogica Statale Russa A.I. 
Herzen; ricercatore lea-
der nel settore dei proble-
mi attuali della cultura 
artistica contemporanea 
dell’Istituto russo di sto-
ria dell’arte.
Si è laureato nel 1980 al 
Conservatorio di Stato di 
Leningrado (San Pietro-
burgo).
N.A. Rimsky-Korsakov 
(pianista e musicologo), si 
è laureato nel 1980 pres-
so L’Università Statale 
di Leningrado (San Pie-
troburgo) A.A. Zhdanova 
nel campo dell’estetica, 
ha studiato nel 1994 ne-
gli Stati Uniti come mu-
sicoterapista. Nel 1999 ha 
difeso la sua tesi di dotto-
rato in estetica sul tema: 
“Ontologia della musica”.

Aree di interesse 
scientifico e di ricerca:
Estetica, studi culturali, 
cultura russa, filosofia 
della musica, musicolo-
gia, pedagogia musicale, 
musicoterapia.
Autore di oltre 300 arti-

coli scientifici pubblicati 
in Russia e in altri paesi 
(Italia, Spagna, Germa-
nia, Repubblica Ceca, 
Serbia, Stati Uniti, Tur-
chia, India, Cina, Moldo-
va, Ucraina, Bielorussia). 
Membro Dell’Accademia 
Internazionale di etica 
(IAE) (India); redattore 
capo della rivista inter-
nazionale “Art Analyti-
cs” (Repubblica Ceca); 
vice caporedattore e capo 
della rubrica “Filosofia e 
arte” sulla rivista “Me-
dicina e arte” (Russia); 
membro del comitato 
editoriale e capo della 
rubrica “Cultura e mon-

do moderno” sulla rivi-
sta “Scienze filosofiche” 
(Russia); membro del co-
mitato editoriale e leader 
della rubrica “Problemi 
fondamentali della scien-
za dell’arte” (Russia).

Pubblicazioni princi-
pali:
“L’ontologia della mu-
sica”. San Pietroburgo, 
2003 (2a ed., riv. e ri-
elab. San Pietroburgo, 
2010); “Filosofia della 
musica”. San Pietrobur-
go, 2004 (2a ed., riv. e 
rielab. San Pietroburgo, 
2010); “Musica: un per-
corso verso L’assoluto”. 
San Pietroburgo, 2015; 
“Somma della musica”. 
San Pietroburgo, 2017 (2a 
ed., riv. e rielab, Mosca, 
2021); “10 articoli sulla 
filosofia russa della mu-
sica: Sat. [Materiali per 
il corso ‘storia della filo-
sofia russa’]”. San Pietro-
burgo, 2023; “Filosofia 
russa della musica: Arti-
coli 2010-2020”, Mosca, 
2024; “Filosofia russa 
della musica: 2010s and 
2020s articles”. (Tran-
sl. from Russ.). Ostrava, 
2023 (in inglese. yaz.).


